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Ora che l'Archivio si è allargato a trattare anche di ma- 
terie affini ai principale suo scopo , e che possono dirsi quasi 
ameno corredo ai più severi obbietti storici , mancherebbe al 
novello compito , il quale pur torna di non iscarsa utilità agli 
studi, se, guardando alle notevoli Relazioni de' Giurati ita- 
liani sulla Esposizione universale del 1867, non porgesse 
ragguaglio di quella, che dà conto delle industrie relative 
alle abitazioni umane, con notizie monografiche sulla sciti- 
tvra e tarsia in legno (classi xiv e xv). 

Può dirsi argomento nuovo , perocché , sebbene delle sin- 
gole arti e de' lavori che concorrono in così fatte industrie 
si abbiano opere parziali, cionullameno in un aspetto unico, 
in una sorta d'insieme sintetico non furono considerate per 
anco. Al che aggiunge importanza l'averne fatto esame ezian- 
dio nella parte storica, Un dalle origini; sì che possano, 
come in un quadro comparativo, raffigurarsi con ìe passate 
le odierne condizioni di tali arti. Impresa ardua nel vero ; 
giacché, mentre un immenso campo è da percorrere, biso- 
gna pur soffermarsi dinanzi a gran numero dì particolari; 
ed in tal modo la minuta esattezza accoppiare alla vastità 

(*) Delle Industrie retali» alio abitatimi umana , Con noiiiie monografiche sui 
flioHiira t sulla tenitura e tarsia in legno , dal conte commend. Dshitsio Cimilo 
FinoccHiEiii, membro dello Commissione Reale Italiana , Commissario ordina- 
tore e giurato all' Eiposliioue universale di Parigi del (867. - Plrenie, stabili- 
mento di Giuseppa Pellai , 4 869; un volume lo 8vo di pag. 363. 
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del concetto, per quanto le arti maggiori si riflettono sulle 
minori , e per quanto le une e le altre danno sentore dei 
diversi periodi delia civiltà umana. Se l'occasione ed i limiti 
ne' quali dovea rimanersi ciascun relatore, non permisero 
d'aggiugnere nella sua interezza il fine, la prova è tentala; 
l'idea è messa in luce; verrà tempo di colorirla tutta quan- 
ta, nè forse potrà bastare un solo alla fatica. 



Arti minori In antico. - Mollili. 

Sorvoliamo alle conghietture , come rispetto ai tempi 
trogloditici, così alle tracce d'abitato o di stazioni di genti, 
sien barbare e nomadi e simultanee all'esistenza di popoli 
culti, sieno di scbiatta primitiva, conforme sembra agl'in- 
vestigatori delle palafitte e delle terramare (1) da' quali si 
ravvisa in quegli avanzi ed in altri un' età jn-eistarica ; ed 
augurando a quegli studi possibilità di risultati die soda- 
mente li connettano al sostanzioso e positivo della scienza 
archeologica, diamo uno sguardo alle maestose rovine egizie, 
babilonesi, ninivitiche; per lo quali ultime i' archeologia 
appunto va debitrice nei tempi nostri a Paolo Emilio Botta, 
figlio del celebre Carlo, d'aver dissepolto da una tomba di 
secoli e secoli le orme dei popoli assiri nella magnificenza 
dei palagi de' loro Sardanapati (2). 

il) Per amor del reni dobbiamo avvertire come nella Relallaaa su cui di- 
scorriamo si legga che alle abitazioni nelle caverne • furono sostituite poi le 
• palafitte lacustri , le terrem.ire e quindi le stazioni marniere «. Propriamente 
te terremare non possono chiamarsi abitazioni ; bensi formaronsi in seguito 
della dimora d'uomini in que'luoghi, uve piantarono le palatine e vi ebbero 
ricoveri e difese rispondenti ai mezzi ed alle usanze luro. Perciò . ripeliamo, 
esse marniere e lutto l'altro che sopra vlen ricordato, non fu abitazione, ma 
è indizio che questa fu. 

; 2) Non è fuor di proposito il rammentare ohe la scoperto del Bolla avvenne 
del 1813, e devesi alla coraggiosa perseveranza di lui ed agli aiuli ch'egli ebbe 
dal Guverno francese, di cui era console nel pascialato di Mossul. Quantn 
all'aver chiamato palagi di Sardanapali quelli de' monarchi nini» Ilici , dichia- 
riamo di riferirci alle Ipolesi dottamente sviluppate da Cesare Balbo nella 
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Ma ohi potrebbe rinvenire un addentellato nelle arti case- 
reccio fra que' popoli vetusti ed i Greci f Non v" ha dubbio 
che, mentre questi molto attingevano alle dottrine de'filosofl- 
sacerdoti , massimamente di Meni! e di Tebe , non saranno 
rimasti dal farsi prò' eziandio di quelle cose minori che atte- 
nevansì a commodità o bellezza; le quali, trapiantate nelle 
lor domestiche pareti, dovean rifiorire di leggiadria nuova, 
siccome avvenne di quanto negli ornamenti architettonici 
trassero dagli Egizii ; nè forse da questi soli (I). Nondimeno 
le solitarie reliquie d' insuperabil grandiosità nella terra 
del Nilo c' impongono per avventura , più di quel che c' inse- 
gnino , almeno in ciò che sguarda il gusto ; e , salvo le biz- 
zarre imitazioni , in grazia della varietà cercata assiduamen- 
te dallo spirito eccletico dei tempi nostri , noi non potremmo 
aver tipi di venustà migliori dì que' che la Grecia presenta. 

È la Grecia che avea improntato con la gentile fisonomia 
del suo buon genio le arti asiatiche ; essa , veicolo fra la 
civiltà d' Oriente e l'europea , è spogliata di molti de' suoi 
tesori artistici, come regina cui strappa gii ornamenti chi 
la fece schiava ; e l'esempio greco rifulge a Roma , ove s' in- 
contra col non meno ammirabile, e chi sa quanto antico, 
elemento etrusco ! Nella grandiosità del popolo signore l'arte 
si rivale di ciò che perde nella purezza. A tal punto il 
Relatore, introduce ndosi nel suo più diretto argomento, 
penetra nelle case etnische e romane , e ne descrive ì par- 

JKmf ita noni storiche, da Raoul de Io Ruchette e do (Jualromèro de Quincy {Journal 
dei SavanU, IH-, 1819, ISSO) e Gottardo Calvi ( Rinàta europea, 18(5, f. 60 
e scg. ) ; secondo le quali Ipolesi Sardanavalo sarebbe titolo di que' re , come 
Faraona dei monarchi egiziani. 

(ti Nella rappresenta Eione dell'albero mero, emblema che scorgesi frequen- 
tissimo in Oriente , può Datarsi un certo leggiadro intreccia meo lo di rami in- 
curvali • che terminano in Dori a selle pelali , aporgenli da due pampini , o 
• da un addoppialo riccio » ne 1 quali dori polrebbesi ravvisare l'origine dal vago 
(regio greco, nolo nella denominazione di lucrismWe. Tal'è l'opinione del ce- 
lebre inglese Leyard , scopritore, Insieme col colonnello Ita Wilson , ed llluslrator 
sapiente delle amichila ninivltlche, dopo che 11 Bolla ebbe dato 11 primo Impulso. 

Chi scrive , esaminando nelle tavole della magnifica opera iVmiue , por Botta 
al Flaniftn, un rilievo rappresentante una specie d'ara, ossene- due colonne 
con capitello sormontalo da altro minore, I quali tengono assai del capitello 
ionico, sebbene manchino de' listelli, da coi ricevo graiii la volata. 
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ticolari e te suppellettili (1); segue le vicende dell'arti mag- 
giori e delle minori , che vanno dibassandosi fin che i tempi 
precipitano nel buio e nel disordine delle età barbariche; 
reazione de' vinti contro i vincitori, sfacelo d'un corpo troppo 
gigantesco e corrotto perchè ne possano rimaner congiunte 
re membra ! Ma il nome di Roma sta nella sua gloria , ed i 
barbari capitani pretendono a circondare i loro pesanti elmi 
con l'alloro dei Cesari (2): cìonullameno non pensano, e non 
valgono, a ravvivar la cultura degl'intelletti; e le lettere e 
le arti, al pari, quasi diremmo, dei primi cristiani nelle cata- 
combe , hanno rifugio nelle oscure celle de' monasteri. Nell'at- 
trito fra gli ultimi aneliti delta potenza pagana e gl'im- 
peti feroci, ond' è soffocata, sviluppasi la riparatrice civiltà 
nuova; con quelle del figurare, le altre arti relative alle 
abitazioni umane si tramutano, e dalla Roma del Bosforo 
vengono fogge, che in parte si associano a quanto pur ei fa 
nell'Occidente, e che ne dicono come dell'etrusco, del greco, 
del romano non restino che i monumenti rovesciati , o nel- 
l'abbandono; i quali cessano di essere scuola. È smarrita la 
bella ed efficace espressione; si seminano le pietre preziosa, 
ove l'estetica preziosità divenne mnta : nondimeno pazienza 
industre va esercitandosi ne' trapunti serici ed in oro , 
negl' intagli di mobili , principalmente nel musaico ; testi- 
monio precipuo le celebri basiliche ed altri edilìzi m Ra- 
venna (3). 



(1) RihBont rulla ndiulm relativi alto abituici» urna» ecc. , de pag. 478 
■ 4M. 

ti) U solenne Ideo dell'Impero e dell' arislocroila romana perdurava lauto 
ohe lediamo Odoacrc ambire ed assonare il titolo dì Patrizio . dignità , della 
quale altri monarchi del bisso imperlo vollero fregiarci. Quel!' Idea medesima , 
rtpercuBilone no' secoli della grandezza di Roma antica , spingasi lant'oltre che 
Il aire auatrìaoo sino al 4m a' intitoli! Imperniar Konumorum. 

(3) È debito notare essere sfuggito nella Ballatone che > sopraggiunta l'epoca 

• franca con Carlo Magno . le Industria ebbero più larga proiezione apecial- 

• mente il mosaico.... si conservano tuttora saggi di quel mosaico nella chiese 
i di'Bavcnna eo. . (Mduifrw ritetwe ali» abitatimi umane , p«g. ISIB]. [mo- 
saici Tavegnanl son giudicati per comune consenso del iv e del v secolo ; e ai 
narra che II Conquistatore Franco , lungi d all'abbellì re quello dtl* , la «pugliasse 
delle doviziose suppellettili che adornavano il pabulo di Teodorico. 
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Spunta al fina quell'aurora del medio evo in cui s' inizia 
con le repubbliche municipali il rinascimento delle arti mag- 
giori ed il simultaneo aggraziarsi dell'altre; e via via si 
procede in opere d'ogni maniera pei tempii, pei palagi, per 
gli ornamenti della persona, per le armi, sin che arriva l'età 
fortunata in cui può dirsi tutto esser bello; e nella quale 
artefici insignì non ricusano l'ingegno e la mano anche a 
lavori d'uso casalingo (1). Cionullameno vicino alla sommità 
è la scesa; ed ecco tralignamento nel gusto; ecco all'eccel- 
lenza dei principi! surrogarsi le capricciose leggi della moda 
fin sullo scorcio del passato secolo. Vien poi fastidio dell'esa- 
gerato , del meschino, dello scorretto; si dà uno sguardo 
alle suppellettili di tempi migliori: nelle chiese ed in altri 
pubblici edifizi si cercano i classici mobili del quattrorento 
e del cinquecento; nelle aule magnatizie si scuote la polve 
che ricopriva i seggioloni , gli stipi , le tavole degli antenati ; 
e sebbene , come notammo toccando dello spirito eccletico in 
voga , piaccia vagare nella imitazione degli stili e delle guise 
d'ogni fatta, quanto all'essenza ed al fondamento artistico, 
il precetto e la scuola voglìonsi raddrizzati. La relazione 
su cui discorriamo, collegandosi dopo siffatti ricordi storici 
al presente, viene alla notizia dello stalo odierno delle indu- 
strie mobiliari in Italia , uè lascia in dimentico veruna con- 
siderazione che importi allo scopo, sì ne' riguardi dell'arte 
e sì della eoonomia. Registra i nomi de' nostri premiati , o 
lodati, in Parigi nelle classi di cui trattasi; dimostra supe- 
riore all' importazione l'esportazion nostra de' mobili : da che 
un utile commercio ed un argomento d'onore. Non la segui- 
remo nelle sue accurate e giudiziose disamine, che ci dilun- 
gherebbero dall'indole di questa raccolta: varremo soltanto 
accennare come saggiamente conforti a non lusingarci , guar- 
dando il buon lato; a non avvilirci, tenendo in conto le 
calunniose censure; a provveder più tosto alle migliorìe che 
possano ottenersi negli opifici nostrali, per condurli a con- 
dizioni della prosperità maggiore. All'ultimo citeremo la copio- 
sa appendice di specchi statistici, mercè de' quali è dato isti- 
tuir paragoni , rispetto a' lavori ed a' commerci de' mobili , 



HI /ndiulrw oc., pag. )8+. 
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non solo fra le provincia nostre , ma eziandio fra i princi- 
pali popoli dei due mondi; ed aver sott'occhio di tratto 
quanto è più opportuno a conoscersi in questa parie dell'in- 
dustria umana (1). 



II. 



1. Tempi antichi. - Toscana. 

Più particolare e più artistico argomento, che si ripartisce 
in alquanti rami, ed è tuttavia nell'insieme una ragion di 
primato per gì' Italiani , svolgesi in secondo luogo nella Rela- 
zione (2). Ragioniamone, quant'è possibile, velocemente. 

Conosciute le ipotesi intorno il modo con cui venne usato 
il mosaico dalle vetuste genti asiatiche, vediamo come fosse 
pur d'antica pratica presso i Greci , gli Etruschi , i Romani ; 
scendiamo a questi allorché, dopo avere appreso il mosaico 
artificiale (cioè in vetri preparati all'uopo) ed averne fatte 
prove di bella vista , ma non durevoli , volgono , se non 
debba dirsi tornano , al genuino, detto anche litostratico (3). 
Se l'arte sapea colorar variamente ì vetri , l' ingegno e là pa- 
zienza giungono a gareggiare, mercè le pietre naturali, con 
la materia elaborata artificialmente. Più che trenta principali 
sono le qualità, fra marmi, alabastri, graniti, diaspri, che 
que'nostri padri aveano eletto per la tavolozza de'musaici: 
qual cemento impiegassero per commettere insieme le varie 
pietruzze ci è fatto palese da$ dissepolti monumenti di tale 

(4] Industrie ce, da pa R . 886 a Ì88. 
(!) Ivi , (in pag. S9I> 0 376. 

r3) È , per avventuro , a chiamarsi ritorno e non passaggio l'abbandonar che 
ficcai del mosaico artificiale pel genuino; perocché i rezzi mosaici primi era 
naturale fossero mostratici. La nalura appunto, col semplice contrasto dallo 
pleiro bianche e dello nero, som ini ni strova elementi primi'Simi d'ornare. In- 
foiti i Greci denominarono irtfaTfu™ (strato di pietre) I pavimenti de'leropii 
alno io antico formati con pietre di vario colore. 
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maniera, cosi delle città romane come delle etnische e delle 
galliche , perciocché i vincitori dei nipoti di Brenno aveano 
insegnato a questi a lavorar di quell'arte, che fu tra loro eser- 
citata largamente. Del valore de' musaìcisti ne' tempi di Roma 
abbiamo idea dalle stupende opere rinvenute, fra altre, nella 
casa del Fauno a Pompei , in quelle a Palestrina nella villa 
Barberini , ed a Volterra nella piazza. La quale ultima opera 
(una delle scoperte più recentemente) molto importa anche 
per gli utensili e le fogge di vestire che rappresenta. 

Dopo il periodo romano abbiam reliquie del mosaico, pre- 
valente alle altre arti conforme vedemmo, a Ravenna, a Mi- 
lano , nel Duomo di Monreale , in San Marco a Venezia , ed 
altrove. 

Spunta l'età del risorgimento, e con questa un progresso 
nella formazion del mosaico, allorché alle pietre calcaree si 
sostituiscono le silicee , vantaggiando per gran modo l'arte 
nel vario, nel caldo, nel trasparente delle tinte. Dal Lanzi 
è attribuito ad un Lombardo il nuovo trovato: altri lo crede 
anteriormente in usanza a Roma. Comincia a splendere in 
Toscana ai giorni di Fra Mino; con Gioito procede vie meglio, 
ed insieme la pittura si restituisce a sua dignità. Più non è 
mestieri adunque di ricorrere alle faticose, lunghe, mecca- 
niche prove del figurar con pietre: nondimeno quest'arte non 
va perduta; vanta ragguardevol numero d'illustri cultori, 
vede nascere un'arte affine , più magistrale ; ed è quella spe- 
cie di tarsia lapidea, che ha si ammirabile tipo nel pavimento 
della cattedrale di Siena, opera di -Domenico Beccafumi. 

Gran tempo di fecondità e di eccellenza, perocché sorge 
frattanto pur l'arte delle pietre dure! Sin dal 1511 il Sacchi, 
il Briosco, Silvestri da Cacate ne davan saggio alla Certosa 
di Pavia. Bernardino di Porfirio da Leccio, di cui parla il 
Vasari e più diffusamente il moderno Zobi, eseguiva nel 1550 
un commesso in ottagono di diaspro con ebano ed avorio 
per Francesco de' Medici (1). Le splendidezze granducali fa- 
voreggiando a tutta possa il magnifico trovato, gli dan sede 

(1) Da ciò è dimostrala menu esalta l'assenlone del Lanzi , cho altritioisce 
a Giovanni Bianchi lombardo l'aver introdotto la Toscana del 1580 l'arto delle 
pietre dure. 
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in San Marco, poscia negli Uffizi, ove pur si congregano va- 
lorosi dipintori, disegnatori, intagliatori di gemme, lavoranti 
in cristallo ed in porcellana. Allora all'arte lapìdea, d' inven- 
timi più recente, è affidato rivestir le pareli della celebre 
cappella congiunta al tempio di San Lorenzo ; la quale di- 
venne aula pe' mausolei medicei. Lugubre magnificenza di 
luogo , tanto stupenda che nella popolar credulità invalse 
opinione si fosse per assegnarla a stanza del Divin Sepolcro, 
poiché Tosse tolto alle forze de' Musulmani ; la quale impresa 
diceasi affidata ai cavalieri di Santo Stefano I Nè il solo mo- 
numento a' Principi di Gasa Medici; ma conduconsi altre 
meravigliose opere che s' inviano , prezioso donativo , a Corti 
europee. Fra i primi nomi che inaugurano in Toscana l'arto 
delle pietre dure rifulge quello di Benedetto Peruzzi; la per- 
fezionano Giovanni dalle Corniole ed altri artefici; poi Co- 
stantino de' Servì , il Buontalenti , Giambologna, il Cigoli; 
altri tanti che troppo lungo sarebbe l'enumerare. Oltre al 
rappresentar bellissime isterie, offre ornamenti e frutta e 
fiori e farfalle e cose molte grazi osi ss ime , con si grande 
verità che è un prodigio ; e non sembrano obbietti imitati 
con pietre, ma naturali petrìficati. 

Francia, vogliosa anch'essa t!i posseder quest'arte , quan- 
tunque ottenga in Ferdinando Migliarini un artefice che v' ini- 
zia un opificio di pietre dure, non la vede attecchire. Ha 
miglior fortuna oltre i mari. Ferdinando I spedisce nel Mogol 
quattro artisti per acquistarvi pietre silicee, abbondantissime 
in que' luoghi, e colà pare divenissero maestri o perfezio- 
natori dell'arte suddetta, di cui miransi a Delhy monu- 
menti ammirandi. Prosperò anche in Napoli , ove l' introdus- 
sero Giambattista Zucconi e Raffaello MufTati ; ed ov'ebbe 
amenissima officina presso San Carlo delle Mortelle. 

Verso il mezzo del secolo scorso, questa bell'arte fioren- 
tina declinò; risorse dopo il 1818; a merito della famiglia 
Siries produsse la famosissima tavola, denominata (ielle 
Afuse sopra disegno di Giambattista Giorgi e con im basa mento, 
cui modellò il celebre Giovanni Duprè. Ora l'officina delle 
pietre è fra quelle soggette al Demanio (come dicesi oggi il 
patrimonio dello Stato); a cui appartiene dissipare i timori, 
non taciuti nella Relazione, di veder menomati, se non tolti, 
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i mezzi di prosperità ad un'arte cotanto gloriosa per la To- 
scana. Confidiamo; che son vive le tradizióni , recenti l'opere 
egregie , non ancor muto l'opificio , e nWono valenti maestri. 

I commessi in superflce piana non furono V soli delle pie- 
tre dure; si fecero altresì rilievi alti e bassi, e liberi scol- 
piti, ch'ebbero parlo all'ultima Esposizione universale. Ivi 
alla perizia toscana contrastò quella della fabbrica di Peterkoff, 
cbe pur ebbe origine da' nostri insegnaménti. Piacquero il 
garbo elegantissimo e la novità Jjì disegni russi : ma si dovè 
riconoscer migliore il commésso dei lavóri italiani , cui di- 
fese energicamente il Commissario nostro, non persolo amor 
di patria, ma per i spirito di ragione e di verità; nè si potò 
negare encomio a' Fiorentini; medaglia d'oro a Giovanni Ricci. 

Là relazione, che ci spiega con sómma perspicuità ed 
esattezza i metodi per l'opera delle piètre dure, ci dà conto 
eziandio di quella' per cui lodasi 'primamente Gaetano 
Bianchini, che la conduce in men compatte 'materie , a! fine 
di renderla meno costosa; perciocché l'altra non può essere 
accostevole che a Principi, ovvero a doviziosissimi privati. 
Divenuta però meglio produttiva la geniilo industria, dall' Ita- 
lia si è propagata in altre regioni europee, in America e 
persino in Australia; ed è consólevole a sapersi che il nu- 
mero ile' premi i stabilito per l'industria medesima fu, nell'oc- 
casione della esposizion francese , minore di quello degli 
artisti italiani che hanno meritato. 



Il più gran tempio del mondo è pur quello dove si ammi- 
rano i più artistici mosaici ; perocché i capolavori de' grandi 
maestri vi son ritratti nella guisa monumentale che più 
d'ogni altrà pUù far perpetue le copie fedeli. fi da riferirsi il 
principio di quest'usanza al tempo (non più addietro di tre se- 
coli e mezzo) in cui venne istituito lo studio valicano , de- 
nominato poscia Fabbrica , perocché dipendente dall'Opera o 
Fabbrica di San Pietro. Marcello Provinciali o Provenzale che 
fioriva ìlei 1576, pontificando Gregorio XIII, è il primo nome 
d'artista che si rannodi a tale fabbrica, unica al mondo per 
,2 
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le tante classiche opere riprodotte , e perchè conta smalti di 
circa diciassettemila tinte, mercè dei quali puossi eseguire 
in musaico qualsivoglia imitazione; persino dei drappi tes- 
suti in oro , siccome fecero Alessio Mattioli •l'Ascoli , il Ghezzi 
ed altri; onde aggiunse la più desiderabile perfezione; ed 
ora, prosperando sempre, è diretta dall' illustre cav. Agricola. 

Dal mosaico grande genuu^lìù quella specie di miniatura 
clie sì graziosamente È usata por anelli , collane, braccialetti 
ed altri vezzi muliebri. Potè ottenersi, dopo che fu inventato 
l'industre, pazientissimo lavoro del filar gli smalti ; di che 
Giacomo Raffaeli! fu, se non inventore, primo a far bella 
mostra nel 1755 ; e pur ne stabiliva a Milano una scuola. 
Cosi l'arte de' mosaicisti ha in Roma, oltre la Vaticana, 
quindici officine, fra cui primeggiano quelle del Barbieri del 
Maglia, del Galanti, del Boschetti, che danno lavoro a mille 
artieri ; e d'onde uscirono opere , che nelle esposizioni uni- 
versali di Londra e di Parigi vennero giudicate adeguata- 
mente a' lor pregi solenni. 

Un'antica, importante arte romana, che si collega al mo- 
saico abbiamo ne' cammei. Essa poteva prosperare in tempi di 
grandi dovizie; ne' nostri, in cui tanto si va pel sottile , sa- 
rebbe forse perduta, se all' incidere in pietre di gran costo, 
profittando delle tinte naturali, non si fosse sostituito il va- 
lersi di conchiglie, le quali sono altresì di più facile lavorio. 
La Francia, l' Inghilterra, la Russia han tratto da noi que- 
st'arte che, sebbene languisca alquanto, ha tuttora in Roma 
quasi la madrepatria a cui si ricorre da fuori come ad autrice 
e conservatrice: ed ha pure in Giovanni Dies un celebratis- 
simo cultore. 



3. Venezia. 

Come Roma , così Venezia richiedeva special menzione 
pel mosaico. Appreso dagli Arabi il modo di preparare splen 
didamente i vetri ; tenuto il far bizantino, la metropoli adriaca 
ebbe quest'arte in tanta onoranza da conferire il patriziato a chi 
più squisitamente la esercitasse. Con la grandezza della Repub- 
blica sarebbe scaduta , se non fosse entrata in un nuovo cam- 
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po. Fu sulla metà del secolo scorso, allorché l'abate Moretll 
da Murano e suoi fratelli ebbero inventato, come ere desi , 
quello che si reputa il più ragguardevole degli smalli, e che 
venne chiamato Avventurina , nome di rarissima pietra di 
quarzo rossastro punteggiato d'oro , del quale il nuovo smalto 
imitava i colori, vinceva la fulgidezza. Rimanea un segreto 
.siffatta composizione, quando, per effetto di studi e sforzi e 
sacrifizi infiniti, venne scoperta da Pietro Bigaglia , e si ag- 
giunse altro smalto, screziato a varii colori, rassomigliante 
il diaspro sanguigno, che denominossi Ossidiana. Ne furono 
ammirati i primi saggi in Esposizioni provinciali del 1820 e 
del 27; ed i vetri colorati a mo' di pietra dieder campo a 
comporre non più visti ornamenti; servirono a fregio di mo- 
bili doviziosi , dieder fonte a considerevoli guadagni, peroc- 
ché in Roma, in Boemia, in Francia, nella stessa Turchia 
venne in gran voga quello smalto, che ottenne trionfi a 
Londra del 1851, a Parigi del 55, a Firenze sei anni di 
poi. Intanto un terzo valentuomo, Lorenzo Radj , non av- 
vertito nella oscurità della sua povera officina, sudava di e 
notte per tentar di penetrare il mistero nel quale pur s'era 
avvolto il secondo scopritore. Buona fortuna volle che quel- 
l' indefesso artiere fosse scoperto , compreso , soccorso da 
Antonio Salviati, che gli diede mano si generosa e lume si 
efficace da giungere la meta ed oltrepassarla, II Sai viali, spinto 
ineluttabilmente , lascia altra carriera, cui si suole attribuire 
assai più dignità, che a quella dell'operaio; si associa a lui; 
aiuta eziandio un Negri ed un Baldoni; e da tale am- 
mirando consorzio risulta il migliorar gli stromenti da taglio 
de' vetri ; il perfezionar le commettiture ; il rarquistar la 
smarrita aite d'imitar l'oro, l'argento, i calcedonii ed altre 
pietre , anche a superficie curva ; il variare gli ornamenti 
composti con questi apparecchi ; il foggiare vasi elegantissimi. 
Tutt' insieme offresi la prospettiva che per Venezia si riapra 
una fonte di commercio , la quale fu doviziosa in passalo 
finché i porti d'Oriente accolsero, come accolgonsi ora quelle 
de' maggiori potentati, le navi della gloriosa Repubblica. 
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4. Riepilogo concernente ai mosaico. 

Nella Relazione si volle corredala anche la parie relativa 
al mosaico da tavole, statistiche , onde abbiamo, elenchi dei 
maestri commettitori, di pietre. dure dal 21 aprile 1574 , e 
premiabilissime notizie, come intorno quelle usale per la ta- 
vola detta delle Muse, così all'altre che serviranno alle sta- 
tueite di Cimabue e dell' Italia ; oltre indicazione delle pietre 
tutte che usansi nell'opifìcio fiorentino. A conchiudere poi la 
triplice relazione intorno i mosaici, vien fatto un parallelo, 
cui giova rapidamente accennare. Roma e Venezia non si 
distolgono dalle materie usate a principio, si travagliano a 
perfezionar l'arie. Firenze abbandona gli apparecchi vitrei 
per surrogare i calcarei , poscia i silicei , ed ottiene un modo 
tutto suo, durevole, ricca, splendidissimo. Roma prevale 
nella imitazione dei dipinti, ed in un musaico (propriamente 
detto] il più classico. Le va da presso Venezia; ma in par- 
ticolar guisa per gli ornamenti edilizi e delle mobìlie. Una 
bella pagina è segnata dal mosaico nella storia dell'arte 
italiana; liberalità o fasto di.principi vi poterono in passato 
spender tesori : al presente che ne sarà? Rispondiamo col 
voto espresso nella Relazione, che conforta ad eternar con 
monumenti anche di quest'arte le migliori memorie della 
patria comune. ., 



IH. 

Intuitilo e turiti* In legno ed In n volto. 

Nelle suppellettili per uso delle persone o de' luoghi ad- 
detti al culto religioso possjam .tuttavia ritrovar monumento, 
rispetto alla nuova èra, di quell'intaglio e di.nue'qommessi, 
elio, sebhene in men solida materia e tenuta .più ignobile 
de'marmi e de'bronzi , ci offrono p,rove squisite , meravigliose. 
Ma non ne rimangono di lontanissimo tempo; il seggio o 
cattedra di san Massimiano a Ravenna, lavoro in grandi 
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tavole d'avorio foggiate a basso rilievo, è Ira i mobili anti- 
chi di così fatta maniera il più celebre, ed appartiene al 
sesto secolo del Cristianesimo (1). Nella gentil Toscana (quasi 
culla predestinata dell'arti e della lingua d'Italia, poiché 
Ruma più non fu che il più gran monumento dell'epoca ante- 
riore) , ed in alcune terre vicine incomincia copiosa e non 
incerta la storia dell'arte a cui alludiamo. Mannello con Parti 
suo figlio lavora nel 1250 al cjro del vetusto duomo di Siena. 
Un senese, mastro Vanni dell'Ammanalo, disegna nel 1331 
gli stalli in legno a tinte svariate del Duomo d'Orvieto, e 
dà mano a condurlo; noi può recare a compimento, e questo 
devesi a Domenico di Niccolò, indi a Pietro e ad Antonio del 
Minella, a Giovanni <ii Lodovico Magno: tutti della scuola 
senese, onorata eziandio dai nomi di Giovanni Talinì, di 
Meo Rulo e d'altri. 

Non è a partirsi da Siena, ove in quell'emporio e miracolo 
d'arte ch'è la cattedrale, lavorano all'opere in legno per 
trentatre anni più intagliatori; fra' quali , primo, Francesco 
del Tongliio ; valorosissimo , Barna di Torino. Sempre a Siena, 
quel medesimo Barna nel palazzo del pubblico; Giovanni di 
Feo detto di Barbecca nella chiesa di S. Giovanni; in quella 
di S. Domenico, Lorenzo di maestro di Landò si travagliano 
in ragguardevoli intagli e tarsie; poscia, per tacere d'altri, 
Cecco di Vanni del Giucca e Pasquale di Matteo chiuderebbero 
la serie degl'intagliatori Uè' rammentati paesi nel trecento, 
se non fosse a dire di Niccolò di Niccoluccio e di Tommaso 
di Ceccolo ; della perizia ile quali riman testimonio un bel 



H| Poiché gli antichi lavori in quest'arie soarsegRiano , al amerà che iìi.i- 
n cenno delle Imposte ili due porlo della chiesa di Su til 'Alessandro in P.irma 
iinriata , insieme curi monanlero ili im-nache Dcue-ii Uine dalla regina Cu rif- 



ili n.ueala McuiorlH prlo. ip«lii«-nle ci •.uire.HU nelie nostre noli . e . i 
>Uu di ose. nuii duli iem lacere che , a pSfi- 399 del -a Relazione, Il n 
Inuirulor modem* è citalo come un'opera del Monchini . invilire noti era dia 
un giornale arlislico lelterario in cui n'inseriva quella Memoria. 
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frammento della tarsia, ond' era formato iì coro del duomo 
d'Assisi. 

Rassegna non breve di nomi abbiamo offerto, eppure dob- 
biam giudicarla, più che scarsa, insufficiente , ae volgiam lo 
sguardo alle altre parti d'Italia, ove non fu mai spento, se 
non per tutto ugualmente leggiadro, il culto dell'ari i. Della 
quale insufficienza fan fede, tra l'altre, le continue scoperte 
di documenti e d'obbietti , di cui non lasciarono desiderar 
notizia i diligenti ricercatori; ma noi non ci dilunghiamo 
dall'ufficio di dar conto d'un'opera altrui , e sconverrebbe il 
soverchio allargarsi (1). Avvertiamo inoltre , e non lo tace la 
Relazione, che del moltissimo fatto a que'tempi non abbastanza 
ci resta. L'ignoranza feroce, la stolta grettezza diedero alla 
scure ed al fuoco reliquie preziosissime ; oppure fra mano di 
rigattieri o sordida gente caddero importanti rimasugli, che 
passarono i monti ed i mari, e son testimonio ad altre nazioni 
di ciò che fu la nostra , ed esse allora non furono. 

Il quattrocento, secolo aureo, scala dal rinascimento all'apo- 
gèo dell'arti belle, incomparabile nella semplicità e nel pre- 
stigio del sentimento mistico, presentasi con quei nomi di 
Donatello, del Brunellesco, di Giuliano e Benedetto da Maiano 
e d'altri, dei quali, pur in riguardo alla scultura in legno, 
non è mestieri si ricordino le re legatissime opere. Men 
noti, quantunque non meno commendevoii per tal fatta di 
scultura, Tommaso d'Antonio fiorentino, Domenico d'Antonio 
da S. Severino, Angelo di Gabriello Bruno, eseguirono squi- 
siti lavori ad Assisi; e con loro va lodato Alberto di Betto, 
autore di celebri figure in una cappella della Metropolitana 
senese. L'arte della lilotarsia va innanzi per le fatiche di 
non pochi, fra' quali Matteo di Bernardino; Pietra, Antonio, 
Giovanni del Mulinella ; Domenico Tassi , finché arriva a 
Lorenzo Geuesìno da Lendinara {picciola terra del Polesine 
in quel di Rovigo) detto Canozio , capo di celebre famiglia, 
e di scuola che primeggia, e che non ebbe d'uopo da'succeduti , 
se non di venire arricchita e perfezionata. La Relazione, facen- 



ti) Solo ripulìam non disutile raKguaoliare , alla spedita ed in noie, dal- 
euna Imperlanti! cosa di Parma , patria a dlmor* nostra, avendo In presenta 
i lavori, e sicurezza di etementi a trattarne. 



Di iti; od bv Coo< 
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dosi prò' di quanto scrisse il eh. Michele Caffi (1), mette in 
rilievo e rettifica le inesattezze corse nel proposito di quella 
famiglia, la quale diede sei artisti ; Lorenzo suddetto; il 
fratello di lui , Cristoforo ; Giovai) Marco , figlio , da cui Ber- 
nardino, che fu padre a Daniello, e con loro Pier Antonio 
dell'Abate, da Modena, che s'immedesima co'Lendinaresi a 
cagion di maritaggio con una figlia di Lorenzo (2). Anche per 
questi artefici, che lasciarono discepoli commendati (3) e lavori 
tanti , esempio e lustro in molte città, non e mestieri scen- 
dere a particolari , da' quali nulla si trarrebbe che non fosse a 
notizia degli studiosi (■(). Torniamo dunque alla gentile Siena , 



{() Ltltera ni Padre Narrhese, Mortene, Pel Ioni , 4BSÌ. La diligenin c la 
Silvio ertile» , onda sono infarinalo quesla ed allrc lellcre al marchese Giuseppe 
Cernitori , Insclan <li;siili!rii> Mie IV-n'-io Qitli dia compiuta In itoria delle Xilo- 
larsia che spi rasi da lui. 

;i\ >i li;. non esempi <l';]ilisli . dn- , LiMjiioi]nr>;iirlii il pru(irio , jssijioikhj 11 

Ma Mola , preso questo cognome, ed in questo è , e vuol essere, conosciuto : il 
che ooliamo al considerare come , per |' lileiilità iti la! cognome eoo quello di 
Francesco dello 11 Parmigfiniuo , e pel medio , se non pel fare , delle opere , 
l'uno sia sialo soscnle dai meno avviali confuso con l'ali». 

<ì) Ai derivali dalia scuoia de'Cano/ii apparliene il parmigiano Luchino 
Bianchini ; il quale in uno dei molli pregevolissimi suol Livori volle , col pro- 
prio nome, segnar memoria di sua grsllludlue a l maestro, Cristoforo do 
Lendinara . cui ebbe a superare nella tirile*», artistico, lìgll compiè gli arma- 
dii della sagrestie da' Consento!! nella cattedra!* parmense insieme con Cri- 
sloforo suddetto ; esegui buona parie dei puoi lutagli e tarsie sulla Hne del se- 
colo iv, e del toì4 tramonlavo la sun vita, gin drcrcpila. 

Allro intaglia loro e larslatoro in legno . di cui l'arnia onorasi , quasi con- 
temporaneo ai preccdenll , perocché , nato del 1+69, fl | vivere nel t6JI , e 
fu llare'Anlonlo di Giovanni Zucchi , al quale Slare'Antonio è dovulo il coro 
magnifico do' Doncdotlitil nella stessa cillà. Vi lavorò quasi trent anni , ed ebbe 
un degno cooperatore , del cui nome non si ha traccio . ma che il Ronchini 
stima lecilo supporrò base Uiagio VcuOilano, del quale trovò relazione in un 
giornale de' Monaci jollo la parlila dui Zuochi. Uuesli nel fratello Arinotele e 
noi nipote liian Francesco eljlie duo del suo casato e della sua medesime arte 
(Ved. Mi Mode*. , mì, Et. 36 « 37). 

(ti Ci par luogo da citare qunnlo il nonchini [ Memoria suddette ] considera 
per rispeilo a quegl' inlagliBlori che pure esercitavano erchilcllura . t quali 
forse cliiamavgasi masiilri a muro etfignamtne ; e di tal modo vennero inlilolall 
Gherardn Fattili ed Ilario Igolcto , parmensi , che si possono annoverare fra i 
d regovoli archilelli ed inlaglialori de'templ su cui discorriamo. L 1 istcssu Bon- 
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da cui pigliammo la mosse, die nel suo Antonio Barili, nato 
nel L453, nel nipote di lui, Giovanni, ed in parecchi disce- 
poli spinse l'arte a madore progresso, mentre Damiano da 
Pola, con gli stalli della Certosa di Pavia, Giovanni da Ve- 
rona e tra Damiano da Bergamo facevano che fiorisse in 
Lombardia. Cremona dà i nalali ai valenti Giovanni Maria 
Platina, e Filippo Sacca o Sacelli (1); Genova, Venezia, 
Vicenza , Ferrara , Piacenza e Parma (2) vantano egregi 
maestri d'intaglio; il Piemonte, nel Castel di Pollenza presso 
Torino conserva in una cappella un coro bellissimo , miracolo 
dell'umana pazienza, come il Cicconi lo chiama, di cui è 
ignoto l'autore; e l'istesso Piemonte offre un artista egregio 
in Anselmo de' Pomari da Tortona, che lavorò di iarsìa nel 
sontuoso coro della cattedrale savonese. 

Omettiamo altri artefici ed opere del secolo xv , ed a mag- 
gior brevità ci costringe il fortunato cinquecento , cliè innu- 
merevoli sono i maestri d'allora , anche nella spece d'intagli 
di cui ragioniamo. Continua l'antica, gloriosa scuola de'Barili 
da Siena e ne rampollano ottimi seguaci. Antonio Mercalello 
nel collegio del Cambio in Perugia, e nel coro della cattedrale 
di Todi si mostra classico artefice, vantaggiato dall' usare 
disegni , forse del Perugino, fors'anco di Raffaello; Fra Gio- 
vanni da Verona, intarsiatore de'più famosi, inventa ed 
insegna il tingere i legni con colori ed olii cotti; osceno 
dalla scuola di lui frate Raffaello da Brescia , eccellentissimo; 
un altro Bresciano , che nomossi Bernardino Tortelli , e fu 
detto anche Benvenuto , finalmente Bartolommeo Chiarini. 
Questi due compiono opere magistrali a Napoli, ove prima 

chini neomenia che t mlcliori artefici di legname potessero esserli altresì or- 
chilclturt , e pnr giuslo oaservailone anche cuardando ni gusto desìi ornamenti, 
ni disrgn> ed asti elicili prospettici desìi edilizi ritraili nette tarsia, che danno 
e divedere sturile , se non dlrello, afline , oliarle archilei Ionica. 

(Il Pur dal Bonchlnt abbiamo conte ia di un Tommaso Sacchi , per evven- 
tura del medesimi! casato, com'era dello medesima cillù di Filippo: l'uno « 
l'altro di tal vaglio da [«Iure , il primo , competere con Cristoforo Cannilo nel 
concorso aperto dai Santesl della cattedrale di Parma pel coro . che ammirasi 
tuttavia , e fu poi allogalo a Crisloforoi II secondo , da esserci commesso, in- 
sieme con Cristoforo da Milano , un cospicuo lavoro per la cosa del conte Ut 
Cajozio, il famoso Roberto Sansevorino. 

(S) Vedi nota 3 a pag. 192. 
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erano sorli Agnolo Agnello ilei Fiore, allievo del Ciccione . 
Giovanni Merliano da Nola; e, lodati ssi rao , Agostino ISor- 
glielti. Un altro frate, Damiano da Bergamo, reca al mag- 
gior progresso l'arte di colorire i legni, cui ritrovava, come 
dicemmo, il Veronese; e le tarsie di Damiano giungono a 
tanto prestigio da emular il dipi rito. Ha un fratello di nome 
Stefano, un garzone chiamato Zampiero, i quali, con altri, 
gli son collaboratori; e, a dimostrar quale artefice fosse, 
bastano il coro di San Domenico in Bologna, e le parole che 
di lui scrisse l'illustre Padre Marchese. Toccando solamente 
del fiorentino Ougliolmu liagliuni . <: tifi bergamasco Francesco 
Zabelio ; rammentando la buona scuola cremonese d' intaglio , 
nella quale emergono i nomi di Francesco Aurori , di Lo- 
renzo Aili , d'un Paolo Sarca , ili Cristoforo e Giuseppe Man- 
tello , omettiamo non pochi altri di varie città, e chiudiamo 
il ragguaglio, che si riferisce al sestodecimo secolo (1), col 
rammentare che artisti preclari non isdegnarono esercitarsi 
nell'intaglio in legno, siccome fu fatto da Giulio Romano e 
dal Primaticcio in Mantova. 

Supertluo entrar nell'argomento notissimo dell'arte, che 
si esagera, si ammaniera, precipita, nel secolo xvii. Non più 
grandiosità di lavori e di gusto; gonfiezza, irnagine della bo- 
riosa prevalenza spagnuola; fasto, scorretto còme il costume, 
surrogato alla magnificenza. Dove lo splendor dell'arie manca, 
si cerca quello della materia; né più con severa semplicità, 
ma con mescolanze di bronzi, di porcellane, di musaici si 
fanno gì' intagli ; ed a poco a poco più non. li trovi nelle so- 
lenni opere pei tempii, pe'cenobii, per le aule de'Municipii, 
ma nello sale de'signorotti , che mutarono in burbanza la fiera 
grandezza avita. Nondimeno la nostr'arte non al tutto trali- 
gna (2), e mantengonsi, quanto è dato, in fiore le scuole 

(<) In qnp'lo secolo, sullo scorcio, Parma ebbe, tra altri, duo e gre ci inta- 
gliatori in legno iio'moesfri li ibi) Francesco e Pasquale Testi: 11 primo tu al' 
Iresi orchilellore iti molla voglia. Sono opera sua alcuno belle etilene tn Parma 
sleaso. U'ainendue è dello (iill'u-iimi'nli- ìiHI.ì pui vello allogata Memoria ( Indio, 
modm. , S.' 38). 

(2; Non dubitiamo di rammentare come una delle più grandiose opero 
il' intaglio in legno appartenutili" ti urti secolo quella degli armadli che girano 
lull'lnloino all'ainplissiiiiu'Jiigreiliti notile delta chiesa magistrale coslBitlinia- 
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senese, umbro-toscana, e cremonese; alla quale ultima ap- 
partiene Giacomo Hertesi da Soresina. commendato di bellis 
simo ingegno e di rispondente valentìa. Perugia, Bresria, 
Torino, alla breve, molte fra le precipue città italiane se- 
guono a possedere artefici , per quel tempo insigni, sulle 
opere de' quali è diligente discorso nella Relazione che forma 
scopo alle nostre parole. Queste sarebbero viepiù concise , 
guardando all' impecorito secoli) decimottavo, ove pur esso 
non fosse stato infecondo d'intagliatori; parecchi, non me- 
diocri; alcuni, ragguardevolissimi. Fra i quali basta ram- 
mentare Andrea Brustoìon, a cui fu patria Zoldo nella pro- 
vincia di Belluno, e die oseremmo chiamar una eccezione 
gigantesca nella generale corruttela, fissa aumentò al decli- 
nare del secolo; divenne men lamentevole all'aprirsi di questo 
nostro decimonono , poiché con le nuove idee, con la più dif- 
fusa istruzione d'ogni classe, fu riconosciuto non doversi dar 
legge alle arti col capriccio e con la moda, ma sì con lo 
studio del bello, del vero, del grande, e con l'esempio dell'an- 
tica eccellenza. Dalla Relazione abbiamo rassegne d'artefici, 
e di lavori, che non doveano lasciarsi in dimentico, sino ai 
nostri giorni ; ne' quali l'arte italiana dell'intaglio e della 
tarsìa in legno ed in avorio ottenne trionfo nella gara uni- 
versale a cui Parigi, or la due anni, dischiuse il campo; e 
salirono a ventuua le ricompense concedute per l'arte suddetta 
ai nostri; un de' quali venne fregiato di medaglia d'oro, e fu 
Pietro C.iusti, cittadino di quella medesima Siena ove l'arte 
rammentata ebbe, conforme vedemmo, i primi germogli nella 
età del rinascimento. 

Con la parte relativa al foggiare artistiramenie i legni 
si chiude la Relazione della quale abbiam fatto disami- 
na. Chi vi cercasse, nel senso assoluto della parola, noti- 
zia di tutto che s'attiene a decoro ed a non umil servigio 
delle abitazioni umane meraviglie re bbe , per avventura, del 
silenzio intorno gli arazzi, i vasi, ed altri obbietti non pochi, 



na , dnltn della Steccato , In Parma. Sem lavoro di Giambattista Mascheroni , di 
Cai lo Rollini a di [Un aldo Torri. Vi si veggono svariati ss Imi fregi , colonne , ca- 
riatidi o storie io basso rilievo, il cui magnifico effetto fa un po' dimonlicaro 
Io stile barocco, pesante. 
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di natura, di forma e d'usi* diversi da quelli ai quali la Re- 
lazione concerne : ma ragion vuole si consideri die vennero 
prestabilite, col programma ridia Mostra universale, come lo 
classi, cosi le loro suddivisioni; die ciò tornava necessario 
in tanta congerie di cose; che quelle dì cui è taciuto, rispetto 
alle suppellettili ed agli ornamenti per gli edilizi, furon com- 
prese in altre classi, e tutt'al più sarebbe a notare di soverchia 
ampiezza il titolo di questa: ma non è da Carne argomento 
di censura verso chi sobbarcassi al pazientissimo e non facil 
compito della ricordata Relazione. Ili che si attribuisce il 
dovuto merito al conte Carlo Demetrio Finocchietti , il quale 
diede testimonio d'erudita diligenza e d'amor patrio a tutte 
prove. Abbiasi dunque lodi, e prosegua alacre in cosi nobili 
fatiche. Egli ben sa, ed oggi mai nessuno di gentil sangue 
ignora, non essere (in cercar onoranza negli alberi genealo- 
gici, più o meno frondosi, ma solo potersi con le virtù cit- 
tadine e la dignità dell'opere continuar lo splendore d'un nome 
ereditato. 

Porremmo (Ine , se non ci giovasse ripetere che opera di 
lunga lena, e non d'un solo sarebbe il dare un compiuto in- 
sieme di quanto può dirsi in riguardo a subhietti copiosi ed 
importanti siccome quello di cui abbiam trattato. Verrà forse 
giorno nel quale, coi documenti, le monografie , e tutl' altro 
Che, da parecchi valentuomini con sapienza; dal più de'stu- 
diosi, con accuratezza ed amore, si va pubblicando, formisi 
il cumulo de'materiali occorrenti a grandi opere storiche di 
critica severa e sicura. Tale vorrà essere il frutto di siffatte 
pubblicazioni, a non renderle vane o di scarsa utilità, li, nel 
rispetto appunto de'materiali, si attaglia allo scopo nostro il 
recarci a più vasto pensiero, col far presente come in piccole 
città, borghi , castella di molte Provincie d' Italia sieno archivi 
inesplorati, dove nulla, dove mal custoditi; o nei quali è di- 
fetto , se non di cura, di cataloghi, e d'Ufficiali competenti ; 
cotalrhè la collocazione di quelle carte, lungi dal potersi 
chiamare ordinamento, appaga l'occhio, non l'intelletto. Prov- 
veder con efficacia a togliere quanto lamentammo sarà opera 
degna de' tempi nostri ed adegualo complemento alle solleci- 
tudini del Governo per gli studi storici. 



Pietro Martini. 
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